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Un «aggio di Michele Zappelh 

i bambini 
Proposte per una linea educativa che non con
sideri l'infanzia come «terra di conquista» 

L'atteggiamento dell'indu
stria editoriale nei confronti 
dei problemi dell'infanzia è 
caratterizzato dalla prevalen
za di un orientamento che 
considera il bambino come un 
terreno di conquista e di co
lonizzazione. Si è registrata in
fatti in questi ultimi anni una 
vera e propria invasione del
l'orizzonte culturale italiano 
mediante pubblicazioni che 
hanno lo scopo di addestrare 
ì genitori, gli insegnanti, gli 
operatori sociali su come 
< controllare » il comporta
mento dei bambini, mentre po
che sono state finora le ini
ziative editoriali ed i contri
buti scientifici che hanno avu
to come obiettivo quello di 
mettere l'adulto in grado di 
capire, di ascoltare e di sod
disfare i bisogni ed i deside
ri dei bambini. 

Anche in questo caso l'ideo
logia consumistica ha provo
cato profonde devastazioni 
culturali promuovendo sia 
forme di conoscenza dei pro
blemi dell'età evolutiva che 
hanno mantenuto inalterato il 
rapporto potere-sapere: sia 
jorme di interventi educativi 
che si sono rette prevalente
mente su una concezione au
toritaria e repressiva del rap
porto adulto-bambino; sia in
fine accreditando, con l'ausi
lio dell'apparato culturale uf
ficiale. un'immagine distorta 
dell'infanzia ad uso e consu
mo delle industrie alimentari 
e farmaceutiche. 

Non ci deve quindi sorpren
dere la presenza di una forte 
tendenza che, nell'appiatti
mento del dibattito culturale 
sui problemi dell'infanzia, per
segue lo scopo di allargare la 
area di influenza della conce
zione idealistica e spirituali
stica dei rapporti sociali e 
di ricorrere alle scienze me
dico-psico-pedagogiche piutto
sto per esercitare una « sorve
glianza » sui comportamenti 
delle masse giovanili che per 
facilitare lo sviluppo della 
loro capacità creativa, la sod
disfazione dei loro bisogni di 
partecipazione attiva alla co
struzione di una società di
versa, l'affermazione del di
ritto delle nuove generazioni 
a contare di più nella vita 
della nostra nazione. 

Va sottolineato con forza. 
quindi, come la produzione 
culturale ufficiale sulla que
stione educativa infantile, che 
oggi rappresenta, sia pure da 
un particolare punto di vista, 
un momento del confronto tra 
la classe operaia, portatrice 
di una concezione storico-cri
tica dei problemi sociali, cul
turali. educativi e i gruppi 
dominanti attestati intorno a 
una visione a-dialettica dei 
rapporti umani, rifletta un in
dirizzo complessivo che inten
de frenare lo slancio rinnova
tore con cui nel Paese si af
frontano le grandi questioni 
della emancipazione sociale e 
civile. 

Ugualmente non deve essé
re trascurato il fatto che l'ir
ruzione del sociale nell'am
bito delle scienze che finora 
si sono occupate del bambi
no. della sua formazione ed 
educazione, ha favorito il de
linearsi di un orientamento 
critico sia verso quelle ini
ziative culturali che conduco
no ad una concezione del 
mondo subalterna all'ideolo
gia dominante: sia verso le 
funzioni di copertura e di ma
scheramento scientifico che 
queste svolgono nei confronti 
delle contraddizioni interne al
le istituzioni preposte all'edu
cazione delle nuove generazio
ni. 

Al tempo stesso l'irruzione 
del sociale nelle scienze medi-

, co-psico-pedagogiche ha sti
molato la ricerca e la realiz
zazione di iniziative concrete 
che andassero nella direzione 
della costruzione di una teo
ria materialistica delia socia
lizzazione dell'infanzia. 

In questa ottica si colloca 
il contributo originale fornito 
da Michele Zappella con 71 
pesce bambino (Feltrinelli E-

Recuperate 
a Venezia 

opere d'arte 
rubate 

VENEZIA. 2 maggio 
Un crocefisso in legno 

del Brustolon, due venta
gli del 700. alcuni « pezzi » 
di argenterìa antica e set
te quadri del Cherubini, 
rubati il 18 novembre del
lo scorso anno nell'abita
zione di Alessandro Barba
ro, di 71 anni di Venezia. 
sono stati recuperati l'al
t ra notte dalla «squadra 
mobile» della questura. 

Le opere d'arte erano 
state collocate sotto una 
panchina dei giardini di 
Sant 'Etera dove, presumi
bilmente, avrebbero dovu
te essere ritirate da un in
termediario. 

La polizia, però, che era 
venuta a conoscenza del 
« passaggio > delle opere 
d'arte, è intervenuta, recu
perandole. 

J ditore. 1976, pag. 210. L. 2000). 
Qual è la tesi centrale di 
questo libro? Secondo l'auto
re la società degli adulti ha 
disimparato ad ascoltare i de
sideri dei bambini: questi ul
timi quando invadono il ter
ritorio degil adulti con richie
ste, proposte o comjwrtamen-
ti che mettono in discussione 
la validità dell'assetto domi
nante nella rete dei rapporti 
interpersonali vengono espul
si e trattati in un territorio 
artificiale (le istituzioni del
l'esclusione totale) in cui la 
storia dell'individuo e quella 
sociale vengono negate. 

Da questa negazione della 
stona individuale e sociale, 
che riduce il soggetto ad og
getto. la persona a cosa spo
gliata di ogni suo diritto, bi
sogno, desiderio, discende 
una pratica del lavoro scien
tifico (interventi neuropsichia-
tnci , elcttroencefalografici, 
psicoterapici e sociali) che 
procede per diagnosi, etichet
tature, incasellamene degli 
individui dentro una logica 
che non è quella che presie
de alla formazione storica del
la personalità ed alla sua in
dividuazione come prodotto 
sociale, bensì quella che sta 
sotto le istituzioni manicomia
li. la segregazione infantile, il 
sistema assistenziale e la co
munità scientifica: una logica 
dell'oppressione e non della 
emancipazione e della libera
zione. 

Gli operatori (medici, psi
cologi. sociologi, tecnici delia 
riabilitazione) che trattano i 
bambini dentro questo terri
torio artificiale ascoltano o 
percepiscono i sintomi di una 
sofferenza ma non sono in 
grado di affermarne le radici 
profonde e di riferirne il con
tenuto al territorio reale (am
biente sociale e familiare) ed 
al territorio intimo (la storia 
dell'individuo, le sue fantasti
cherie, aspettative). 

Da qui nasce la prospetti
va di Zappella, frutto di una 
robusta esperienza concreta 
nel territorio senese, ed anche 
il suo contributo teorico, sin
tesi di una riflessione sull'uso 
delle scienze medico-psicologi
che: è necessario entrare nel 
territorio reale del bambino 
per comprenderne i desideri 
intimi, le fantasie, le attese 
frustrate, per liberarlo real
mente dalle condizioni di op
pressione in cui l'adulto l'ha 
cacciato e per ristabilire una 
dialettica adulto-bambino in
terrotta dalla disgregazione 
del tessuto dei rapporti inter
personali in virtù dell'imposi
zione di un modello compor
tamentale estraneo alla cultu
ra . alla civiltà, alle abitudi
ni popolari che esprime la po
polazione di un territorio. 

Il ricorso al territorio rea
le dell'altro perde allora la 
connotazione di un contenito
re ideale dentro il quale bi
sogna fare convergere inter
venti scientifici separati e 
frammentati; così come perde 
le caratteristiche di una ra
zionalizzazione di funzioni e-
sercitate da ruoli che si so
vrappongono o che si scindo
no. creando sprechi e conflit
ti: mentre acquista il signifi
cato di un riportare dentro 
la collettività, rispettandone 
la storia, la cultura. la civil
tà. quei problemi che un uso 
autoritario del sapere scien
tifico ha proiettato all'esterno. 

Ecco che curare il bambi
no. sui esso affetto da muti
smo eletti lo o da autismo. 
dentro il proprio territorio 
reale non è più uno slogan. 
ma diventa una pratica lavo
rativa alternativa, la ricer
ca concreta di un terreno su 
cui confrontarsi per costrui
re una nuova professionalità 
ed una nuova scienza. Allo
ra entrare dentro il silenzio 
profondo di un bambino om
broso a partire dai luoghi in 
cui esso vive: il quartiere, la 
famiglia, la classe rappresen
ta un modo di allearsi con lui 
coltro un mondo minaccioso 
ed ostile: oppure penetrare 
nel mondo pieno di torri, ar
cieri e cavalli di un bambi
no autistico significa contri
buire a liberare il desiderio 
di libertà intrappolato dentro 
un'organismo sociale che non 
ascolta >c non ali adulti. 

Infine Zappella utilizza la 
questione relativa all'ubo del 
ternto.io reale dell'altro co
me momento di napprer.di-
mento dell'accolto dei suoi bi
sogni per discutere attorno al
le caratteristiche desocializ-
zanti del capere tradizionale. 
attorno all'urgenza della ri
composizione di un nuovo sa
pere :he. attraverso il ricor
so al metodo storico-critico. 
si colleghi strettamente con le 
istanze di rinnovamento e-
spresse dalle classi sociali op
presse ed anche per sottopor
re a severe critiche quelle 
scienze che si occupano del 
bambino come se fosse una 
macchina da smontare e ri
montare e che rifiutano, cosi 
facendo, una concezione uni
taria e dialettica della per
sonalità umana. 

I progetti del governo rivoluzionario a confronto con le tradizioni religiose della Somalia 

Tra socialismo e Corano 
Le forze ostili al nuovo regime tentano di alimentare tensioni e conflitti sociali opponendosi, in nome di una sorta di integralismo musulmano, alle trasformazioni in senso socialista promosse 
dal governo • «Lo Stato che vogliamo costruire non mette in discussione i diritti dei credenti» - Le proposte dei dirigenti di Mogadiscio per risolvere pacificamente la questione di Gibuti 

Di ritorno dalla Somalia, 
aprile 

* Gibuti, Ilannolaato > viva 
Gibuti. Il ragazzino di sei an
ni al massimo, che grida, mi 
guarda soddisfatto, gli altri 
suoi piccoli amici che ritrovo 
sulla spiaggia di Modagiscio 
e mi sono corsi incontro per 
salutarmi, gli fanno coro. E' 
la novità, da esibirmi subito, 
ed è anche un segno di come 
il problema di Gibuti sia sen
tito, sia diffuso. C'è del resto 
molta indignazione, in queste 
settimane, per le falsificazio
ni della Francia sulla posizio
ne somala. Se ne parla con 
rabbia. Non basta l'eccidio di 
dicembre, al confine, non ba
sta che continui uno spietato 
dominio coloniale, si vuole an
che far passare l'immagine di 
una Somalia aggressiva, e-
spansionista. 

Sui giornali è apparso un 
duro comunicato del governo, 
sui colloqui falliti con Jean 
Francois-Poncet, sottosegreta
rio di Stato francese, invitato 
a Mogadiscio per discutere 
pacatamente i rispettivi punti 
di vista. « Una cosa è certa e 
deve essere chiara, lo diciamo 
da anni e lo abbiamo ripetuto 
fino alla noia anche quest'in
verno, lo ripetiamo ancora — 
mi dice un'alta personalità so
mala —. iVoi siamo per una 
soluzione pacifica, frutto di ve
re trattative, né la Somalia 
pensa in qualsiasi forma al
l'annessione. Ma noi condivi
diamo e sosteniamo le posi
zioni delle forze patriottiche 
che lottano contro il regime 
colonialista e il suo fantoc
cio collaborazionista Ali Aref. 
Da questa linea nessuno può 
distoglierci ». 

Dunque, al signor Poncet 
venuto a Mogadiscio il 30 mar
zo, e ripartito due giorni 
dopo senza aver dimostrato 
alcuna buona volontà, era sta
to proposto innanzi tutto quello 
che la Francia stessa ebbe a 
proporre a suo tempo, e poi 
ritrattò: la convocazione di una 
Conferenza costituente del Ter
ritorio, cui partecipino tutte le 
forze politiche che godono la 
fiducia del popolo « allo scopo 
di preparare la procedura de
stinata a condurre il Territo
rio alla sua sovranità », come 
si legge appunto nel comuni
cato del governo somalo. Una 
Conferenza costituente, prece
duta però da precisi impegni: 
ritorno nel Territorio di tutta 
la popolazione deportata e ces
sazione immediata delle de-

Giochi infantili in un villaggio della costa somala. 

portazioni, partecipazione li
bera di tutta la popolazione 
originaria al referendum sul
l'indipendenza, votazione ga
rantita non dalle forze di oc
cupazione ma da forze dell'or
dine formate esclusivamente 
da nativi del Paese, sciogli
mento del governo locale e a-
bolizione delle leggi repressi
ve. rimozione delle mine e dei 
reticolati di filo spinato elettri
ficato che circondano Gibuti, 
liberazione senza eccezione dei 
detenuti politici, sospensione 
dell'infiltrazione di stranieri 
cui si riconosce senza indugio 
la cittadinanza di Gibuti. per 
attribuire loro così il diritto 
di voto. 

Richieste quantomai sensate 
per assicurare una consulta
zione democratica, tuttavia ri

gettate dall'inviato di Giscard 
che si è limitato a dichiarare 
una generica disponibilità a 
una semplice consultazione del 
segretario di Stato per i Ter
ritori d'oltremare, con le forze 
politiche di G[buti, private di 
ogni potere decisionale. Di più, 
ritornato a Parigi, il signor 
Poncet ha cercato di cambia
re le carte in tavola, tirando 
in ballo i diritti di transito 
ferroviario dell'Etiopia che sa
rebbero minacciati dalla solu
zione proposta dalle forze pa
triottiche e dalla Somalia, non
ché le controversie territoriali 
di quest'ultima con il Kenya 
e per l'Ogaden etiopico, che 
dimostrerebbero chissà quale 
pericolosità nelle intenzioni di 
Mogadiscio. 

Ma di nuovo Mogadiscio ha 

precisato che né la Somalia né 
le forze patriottiche di Gibuti 
metterebbero mai in discus
sione gli interessi etiopici le
gati alla ferrovia Gibuti-Addis 
Abeba, mentre con forza si è 
ripetuto che nessuna mira ter
ritoriale esiste nei confronti 
della Costa dei somali (« per 
noi — mi si spiega —. il solo 
problema è di assicurare alla 
popolazione del Territorio la 
possibilità di scegliere real
mente da sé il proprio desti
no »), restando fermo d'altra 
parte che le controversie di 
frontiera con l'Etiopia e il Ke
nya le si vuole comunque 
sciogliere unicamente con mez
zi pacifici, in un clima di re
ciproca comprensione. 

Nonostante le manovre di
versive francesi, il problema 

Caratteri e problemi della geografia moderna 

Sulle tracce degli esploratori 
Dall'era delle scoperte avventurose a quella della rigorosa codificazione scientifica - Gli 
stretti punti di contatto con la storia, l'economia, l'ambiente, il territorio, la società ci
vile - Presentato un nuovo testo per la scuola media in un dibattito a Civita di Bagnoregio 

Giuseppe De Luca 

E* stata una suggestiva pro
vocazione quella di Federico 
Enriques, direttore della Za
nichelli, che ha organizzato 
un dibattito sulla « geografia, 
scienza libertina » per presen
tare il nuovo testo per la 
scuola media che la casa e-
ditrice bolognese ha pubbli
cato in cinque volumi (l'o
pera. curata da Gianni So-
fn. e così suddivisa: « L'Ita
lia » di Carlo Ginzburg. « Pro
blemi di geografia fisica » di 
Delfino Insolera. « Economia 
e società » di Andrea e Carlo 
Ginzburg. « L'Europa » di Li
sa Foa e Silvio Paolucci, « I 
continenti extraeuropei » di 
Roberto Finzi. Delfino Insole
ra. Teresa Isenbtirg. Gianni 
Sofri e Saverio Tutino». E' 
stata una suggestiva provoca
zione perche ha evocato un 
passato in cui la geografia 
era esplorazione, scoperta e 
cronaca, era un nesso tra na
tura e storia, senza essere 
per questo priva del valore 
scientifico che le e stato da
to nel momento in cui e en
trata in una stanza chiusa e 
impermeabile. Si parla di mol
to tempo fa. Ceno oggi non 
e più questione di avventura. 

Ma — nel corso del di
battito svoltosi all 'Istituto tec
nico agrano Fratelli Agosti 
che sorge a poche centinaia 
di metri da Civita di Bagno-
regio. la citta laziale che muo
re lentamente perche si sfal
da il tufo che l'ha sorretta 
per un millennio e più — 
Gianni Sofn ha ricordato che 
per la geografia venir defini
ta libertina significa essere 
considerata come una discipli
na dalle molte occasioni per ì 
contatti che ha con la sto
n a . l'economia, l'ambiente, il 
terr i tono. la società civile, in 
altre parole l'insieme dell'at
tività umana. Si tratta di una 
impostazione che ha validi 
precedenti. 

Nessuno l'ha citato a Ba
gnoregio. ma Adrien Balbi. 
dando nel 1840 alle stampe 
la terza edizione del suo ela-
boratissimo « Compendio di 
geografia universale ». scrive
va che la geografia « essendo 
la descrizione della terra m 
generale e in particolare del
ie sue divisioni politiche, per 
essere trattata compiutamen
te deve ricorrere a molte al
tre scienze » e citava tra le 
altre la cosmogonia, l'astrono
mia. la geologia, la stona na
turale, la fisica, la meteorolo

gia, l'antropologia, la statisti
ca. l'economia politica, la sto
n a antica e moderna, l'ar
cheologia, l'etnografia. Come 
nessuno ha citato lo svedese 
Sven Hedm che, nel 1935, ac
compagnava le 54 carte del 
suo grande atlante dell'Asia 
centrale con una trilogia (u La 
fuga del gran cavallo », « La 
via della seta » e « Il lago 
errante » » che spiegava con 
queste parole: a Quando mi 
}K)Si a scrivere, in forma ac
cessibile a tutti, il racconto 
delle vicende e dei risultati 
della spedizione, constatai che 
la materia era troppo abbon
dante per un solo volume. 
Gli avvenimenti che dovevo 
descrivere si riferivano a cam
pi cosi tìncrsi come sono la 
politica di guerra, t proble
mi tecnici dei trasporti della 
Asia interna, e certi mutamen
ti geografici e idrografici che 
hanno luoao in quel vasto 
continente » 

Quel voler esporre » w for
ma accessibile a tutti » e nel
lo stesso tempo quel voler 
legare ìa collocazione preci
sa sii una carta di desem. 
città, strade, fiumi e Iashi 
agli avvenimenti e alla vita 
degli abitanti delle zone in 
questione e il metodo scelto 
per nempire questi cinque vo
lumi della Zanichelli Cosa 
lignifica allora cogliere l'oc
casione dell'* oro ri; ocoara-
t:a per dare ai preadolescen-
ti — non ad un astratto prea-
do'acentc na ai ragazzi di 
qvsta scuola qui. in questi 
anni aui — :r: tmmaainc chia
ra. articolata s Daziaimente 
dell'organizzazione sociale del-
l uomo sul nostro maneta >>"> 
Dal dibatuto di Bagnoregio 
cui hanno panecioatò il geo
grafo Lucio Gambi, l'urbani
sta e amministratore comu
nale Pier Luigi Cervellati e 
lo scnt tore Italo Calvino so
no venute alcune indicazioni. 
Gambi ha parlato della pos
sibilità di passare, pur la
sciando inalterate le maglie 
dei programmi scolastici, da 
un insegnamento disciplinare 
a uno problematico. Esempio 
citato: il metodo di trattazio
ne dell'Italia che viene vi
sta attraverso le regioni e in 
queste sono colti momenti 
stonci e fisici e problemi na
zionali. secondo il risalto che 
vi assumono; m Piemonte 
si parla anche della glacia
zione e dei monocoli, in Lom
bardia delle pianure alluvio

nali e dei pendolari, in Emi
lia-Romagna dei problemi a-
gricoli, delle cooperative e dei 
centn storici, in Calabria an
che degli infortuni sul lavo
ro. 

Un'analisi sul territorio e 
sull'ambiente vi è stata tro
vata da Cervellati che ha det
to di aver scoperto che per 
la prima volta testi scolasti
ci parlano di problemi che 
gli amministratori affrontano 
quotidianamente, in un conte
sto generale di appropnazio-
ne di una certa tematica fin 
dall'inizio degli studi. Non si 
può ignorare che la geogra
fia è attraversata dalla s tona 
— ha detto tra l'altro Calvi
no — e che quindi è una 
mappa e un inventano dei 
problemi aperti, poiché sulla 
terra c'è quanto l'uomo ha 
fatto. 

Un ultimo esempio di que

sta geografia libertina che fa 
discutere è stato citato dal 
presidente della Zanichelli. 
Giovanni Enriques, il quale 
— sfogliando il volume sul
l'Europa — ha trovato in una 
pagina una foto sull'istmo di 
Corinto con una macchia bian
ca. Ha pensato subito a un 
difetto di stampa; poi ha let
to la didascalia e vi ha tro
vato spiegato che quella foto 
giunse dalla Grecia ai cura
tori dell'opera quando Atene 
era ancora governata dai co
lonnelli. La macchia bianca 
era frutto di un intervento 
della censura militare e na
scondeva un porto. La foto 
non e stata sostituita da una 
non censurata ed è diventata 
così ulteriore occasione per 
spiegare con la geografia un 
momento di s tona . 

r.f. 

Dibattito a Bologna 
sulle riviste d'arte 

Il 2.1 e 24 maggio 1976. v. 
terra nella sala Italia de'. 
Palazzo dei Congressi m 
piazza della Costituzione a 
Bologna un incontro sul te 
ma- « Ririste d arte 'un 
none culturale ed incide: 
za sul mercato rapporti 
con artisti e pollerie, pro
blemi di finanziamento e 
ri; diffusione ». L'organiz
zazione dell'incontro è sia
la affidata ad un comita
to composto da Luigi Car-
luccio. Giancarlo Politi. 
Tommaso Tnni e Franco 
Solmi. direttore della Gai-
lena comunale d'arte mo
derna di Bologna. 

Come già lo scorso an- _ 
no in occasione della ta
vola rotonda sui proble
mi del mercato d'arte, so
no stati invitati insieme 
ai direttori delle pnncipali 
nviste italiane ed estere, 
operatori dei vari set ton 
interessati al problema. 

Hanno finora ader:io le 
seguenti nviste per la 
Francia. Artitudes. Ari 
Press. Art Vivant. Con-
r.aissance des a n s . Leo
nardo. per la Germania. 
Art Akiuell. Das Kunsr-
werk. I n t e r f u n k t i o n e n . 
Kunstnachnch!£% Magazm 
Kunst; per ".a Gran Bre
tagna. Info-Art; per l'Ita
lia. Anecontro. Ane e So
cietà. Bolaffi Arie. D'Ars. 
Data. Domus. Flash Art. 
Le Arti. Multhipla. Qui Ar
te Contemporanea; per la 
Jugoslavia. Moment; per 
l'Olanda. Fandangos; per 
'a Polonia. • CDN » Wspol-
czesna News; per il Por
togallo. Coloquio; per gli 
Stati Uniti. Artforum. An 
Rite, Artweek. File Maga 
zme. The Fox; per il Ca
nada, Art Magazme. Vie 
de* Arts; per ì! Messico, 
Artes Visuales. 

di Gibuti è molto semplice. 
Ricorda quello di Aden, di là 
del Golfo, negli anni Sessanta. 
Una città assediata, minata, 
recinta da un reticolato di cor
rente elettrica come un lager, 
traboccante di occupanti, di 
militari armati fino ai denti, 
con una finta autonomia affi
data a un collaborazionista 
(Ali Aref, nel caso), dove il 
potere coloniale (c'è fra l'al
tro, ancora, la Legione stra
niera, terribile com'era una 
volta in Vietnam, in Algeria), 
si esercita nella maniera più 
spietata. E dall'altra parte una 
resistenza sempre più forte, 
le divisioni etniche superate, 
la popolazione intieramente so
lidale con i patrioti, il margi
ne perchè lo scontro dilaghi 
nella lotta armata sempre più 
ridotto. 

Ma la Francia ha anch'essa 
le sue cattive ragioni per non 
andarsene. Gibuti è una base 
militare che interessa la stra
tegia imperialista nella zona, 
e l'Africa è oggi quella del
l'Angola liberata, della Rho-
desia dove il regime razzista 
è sull'orlo del precipizio. L'im
perialismo sembra aver scel
to la via dell'irrigidimento, 
non quella della moderazione, 
o tutt'al più quella degli e-
spedienti che gli consentano di 
rientrare dalla finestra una 
volta uscito dalla porta. Per
ciò la Somalia per prima fa 
appello a tutte le forze de
mocratiche e pacifiche, perchè 
non si arrivi alla violenza, al 
peggio, a un'indipendenza con
quistata con un carico doloro
so ed evitabile di vite perdu
te. < Questo — mi ripetono -—. 
è quello che vogliamo, che 
anche la nostra fetta di Africa 
stia m pace e m pace possa 
costruirsi la sua indipenden
za ». 

Non ci sf nasconde però 
che sono in molti, ricini e 
lontani dalla Somalia, che non 
vogliono lasciarle vivere paci
ficamente la sua lotta per io 
sviluppo. Non è solo la que
stione di Gibuti. Anch'essa 
serre per cercare di mettere 
in difficoltà la rivoluzione so
mala. E i tentativi sono del re
sto di diversa natura. Ci si 
ricorderà per esempio, l'anno 
scorso, la montatura sulla e-
sistenza di basi sorìetiche a 
Berbera e chissà dove. Un'o
perazione. d'altronde smentita 
dai fatti. Is> scorso anno, si 
ricorderà, si cerco di scate
nare perfino qualcosa come 
una querra di rehqione. pren
dendo a pretesto la legge fa
miliare. su cut venne imba
stita ura grn\sa provocazio 
ne. dalla quale non fu diffici 
le risalire ai seri i-i segreti. 
alle trcr.e di detcrminati Par 
s' occidentali o legati all'Oc
cidente 

E lo scopo. si capisce, era 
quelìo di attaccare il proget 
lo socialista. Senonchc J'i.Wa 
mento totale nel quale si ritro
varono gli agitatori, indipen
dentemente dalla fermezza 
con cui furono crApitt. fu la 
vera causa della loro scon
fitta. e fu la conferma che le 
masse poprilari somale, pur 
profondamente religione, stan-

j no con la rivoluzione, ne con-
j dividono il discorso anche in 

materia di lede. L'unità con 
le masse musulmane nel pieno 
rispetto della religione, resta 
m effetti uno dei punti fonda 
mentali della politica portata 
aranti dai dirigenti somali. 
Le si dedica anzi molta atten
zione. Al ministero della Gin 
stizia e degli affari religiosi 

lo sceck, il santone che ne è 
responsabile, mi illustra a lun-
go quello che il governo fa per 
la religione musulmana, le 
moschee che vengono costrui
te, le scuole coraniche protet
te, l'assoluta garanzia per i 
credenti, l'opera capillare di 
spiegazione che fra Corano e 
socialismo non ci deve essere 
contrapposizione, semmai con
vergenza quanto ad aspirazio
ni di una società giusta e sen
za sfruttati. 

Soprattutto in boscaglia, fra 
t nomadi, i contadini, il soste
gno al governo è solido. Mi 
vengono forniti dati ed esem
pi, ma non ne ho bisogno, ho gi
rato abbastanza per convin
cermi che la grande maggio
ranza della popolazione ha ca
pito che fra una rivoluzione 
ispirata al « socialismo scien
tifico » e le tradizioni religiose 
del Paese non c'è contrasto 
insanabile né tanto meno un 
tale contrasto è alimentato da 
parte dei dirigenti rivoluzio
nari. In città, invece, è diver
so. praticamente solo a Mo
gadiscio, dove sopravvivono e-
tementi borghesi e relative 
clientele parassitarie, nostalgi
ci del vecchio regime, dispo
nibili a manovre reazionarie. 
Sono gruppi ristretti, messi in 
difficoltà dalla crescita costan
te di una chiara coscienza 
progressista fra i lavoratori 
che si organizzano attraverso 
l'Ufficio politico, e fanno sen

tire la loro presenza. Però 
questi gruppi ci seno, e si cer
ca di sfruttarli. Come di re
cente s'è cercato di fare, con 
il tentativo di alimentare m 
certi settori della popolazione, 
una sorta di fideismo settario, 
di integralismo musulmano, 
sempre in funzione antisocia-
lista. 

Un tentativo di effetti limita
ti, alimentato da santoni legati 
a determinate organizzazioni 
internazionali. L'atteggiamento 
reattivo delle masse popolari 
ne ha circoscritto la portata. 
Ma ciò è anche il segno degli 
intriglii clic continuano a in-
tessersi proprio nella spe
ranza di provocare delle rot
ture fra rivoluzione e reli
gione. 

Ho citato questo episodio del 
resto marginale, perchè mi 
consente di insistere su un a-
spetto die non cessa di esse
re centrale nel disegno dei 
rivoluzionari somali. Tanto più 
importante, quanto più decisa
mente si tiene ferma e si tra
duce in pratica l'opzione so
cialista. <r La nostra piena 
comprensione per ti compro
messo storico dei comunisti 
italiani — mi dice un dirigen
te —, nasce in fondo dal fat
to che noi dobbiamo affronta
re problemi per qualche verso 
analoghi, pur in un contesto 
sociale e nazionale così di
verso. Per noi è decisivo l'in
contro con le masse popolari 
musulmane, poiché non è solo 
per loro, ma con loro, che vo
gliamo fare il socialismo. Da 
questa posizione non deroghia
mo. per quanti sforzi faccia
no i nostri avversari interni o 
esterni, per creare della con
fusione. Ed è per questo, del 
resto, che dedichiamo tante 
energie all'opera di persuasio
ne. di convincimento ». 

Ritroro infatti nei centri di 
orientamento il paziente lavo
ro di tanti militanti preparati 
anche sul Corano, non solo sul 
« socialismo scientifico ». « Noi 
facciamo conoscere realmente 
il Corano, lo leggiamo assieme 
alla gente, lo illustriamo come 
non s'è mai fatto, lo scopria
mo e arriviamo assieme alla 
conclusione che la nostra ri
voluzione è anche sua figlia. 
che il socialismo scientifico è 
compatibile con esso, che lo 
Stato' come lo vogliamo co
struire. su di esso, non mette 
in discussione il sentimento re
ligioso di nessuno*. Cosi, an
che così si ottiene una sempre 
più ampia partecipazione del
le masse popolari, che è poi la 
caratteristica forse principale 
di una rivoluzione tenacemen
te convinta che senza parteci
pazione di massa, fondata sul
l'istruzione. sul sapere, sulla 
chiarezza delle idee, non si va 
lontano. Ed è per questo che 
quando il primo ministro mo
zambicano. Ch'issano, fu in So
malia qualche mese fa, potè 
dire: « Il vostro metodo demo
cratico di coinvolgere i lavo
ratori, la popolazione intiera. 
nella vostra lotta per l'edifica
zione di una Somalia nuova, 
progressista, costituisce un e-
sempio per tutta l'Africa ». 
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